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Carìffimo ed amatiffìmo Fratèllo à 

JFLomà "25. Àpùle 17^7. 

D ue ordinari fa io vi diedi Notizia , che^i 
tioilro Padre Generale al , leggere d’ unà 
Lettera capitàta col folito Corriere di Spa- 
gna fu vido prorrompere in dirotto pianto , e di poi 
flarfene per parecchie ore a Hretto e fegreto collo- 
quio col P. Adìdente di Spagna , ad ogni altro na- 
fcoodendo il motivo di quel piànto ^ ed 11 (oggetto 
di quel lungo colloquio k Tutte le tonghietture di 
coloro ^ che di tal fatto ebbero informa'tione \ fi 
riduffero a determinare ^ che il Monarca Cattolico 
volede impetrar dal Pontefice la Riforma di quel- 
la porzione della focietà ^ eh' efide he* fuoi Domi- 
ti; * e queda dipendente da un altro P. Genera- 
le dimorante in Madrid « e fenza attinenza alcu- 
na con quello di Roma. 

Piò di così non penfavafi) nè giammai alcuno 
fra tioi farebbefi immaginata 1’ alca fciagu'ra , che 
ne opprime adeffo ^ e che totalmente qui rimafe 
difvelata la fettimana feorfa. Codeda èl’efpuifio- 
tie della Società medefima ^ e di tutti i fuoi indi- 
vidui dai Regni della Monàtehia Spagnuola si di 

3 uà. » come di là dai mari 1 Lo difcàcciamentO 
e* aodri dal Portogallo ^ e della Francia furono 
due colpi terribili , ma heffuno 'd' edl tahto fiero \ 
tanto fenfibile quanto quedo per noi ^ e tanto ap- 
portatore di afprKTime » e funede confeguenze . • 

I motivi di tale •avvenimento non vengono dei 
tutto fvelatì nell* Editto terribile ,* ma fono parec- 
chi * ed ognuno graviditno nel Tuo particolàr og- 
getto i io ve ne darò un fuggitivo cenno fecondo 
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nozioni fìct^re, e le meglio appuntate fin ora. Il 
tempo chiarirà meglio poi circa le circolianze pan- 
ticolari di alcuni fatti, che fi mettono in campo, 
e intofno. a* quali da' Nodri ^ ficcome dagli Eileri 
- variamente li opina. 

Voi già fapete , Fratello , che fotto il palTato 
Regno di Ferdinando VI. i noliri Padri erano la 
tal grado di potenza e di favore preifo la Corte 
di Madrid , che non folo giunfero a far credere in 
gran parte menzognere le rapprefenrazioni fatte 
dare * (lampa e (pargere per tutta l’Europa dal 
Re di Portogallo in propolìto delle cofe del Para- 
guai ; ma anche a farle proibire, ed incendiare per 
mano dell’ Efecutore di giullizia nella piazza di 
detta Capitale , e con effe gli Editti, ne’ quali quel 
Monarca ci accagionava di complici dell’empia 
attentato commeÌTo nella fua fagra perfona. 

Pai prefente minideroSpagnuolo non folo a for- 
za di elam.i, e di ricerche continuate per l'intero' 
corfo. di quattr’ anni G è dilucidato tutto cib , che 
riguarda gli affari prefenti e paiTati del Paraguai , 
rna G pervenne ad avere dUlinte noto ancora dì 
quelle popoIatifTime riduzioni , della loro attuale-' 
CQndixione economica e civile,. e documenti Gcu- 
rilGmi di quanta alla Corona Spagnnola fu e vie- 
ne impunemente uforpato dalla Società , la quale 
per tal oggeuo , Gccome impedir feppe in r^nr 
temperie vifìte dei Vefeovi , e dei Regi MiniGri 
in quel paele , onde i primi non pote&ro -cono- 
feere le lorO; gregg^, e fare gli altri la dinumera- 
zÌQue di quei popoli-, cosi non lafciò modi, ben- 
. ehè i piìt odioa , di. porre oGacoll all’ efecuzione 
del trattato di partaggio j donde ne derivarono le 
funeGe confeguenzs note al- Mondo tutta , fenza. 
ch'io qui mi perda a rinovellarne la memoria. 

}1 GnnoJg. Pecr«tp , che carpuo abbiamo a -Fi- 
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ifppo Vi e che tante volte venne de noi In ogni 
lingua fatto (lampare eridampare, coll'oggetto di 
far padare per menzognere le imputazioni dei ne- 
mici y e degl’ invidiofì della grandezze della Società » 
è divenuto alla (ine un veleno per effa , un docu- 
mento di fuo eterno rofTore, e di quanto feppero 
i nodri Padri infinocchiare ^ e dar ad intendere 
fcaltrittamente a quel buono e credulo Monarca \ 

Egli , noumeno che gli elogi datici da Mon- 
tefquìeu per la maniera del governo da noi ifiitui^ 
co in quella mediterranea regione dell’ America 
meridionale , non valfe» a far sì ,''che la Corte 
Spagnuola non fi ponelTe alle pih efatte perquifi- 
zioni. Mercè alle (le(Te fi fono trovati falfi ed in- 
gannevoli i fondamenti fu cui venne fabbricato il 
Decreto , più fallì gli eiegj del celebre autore del- 
lo Spirito delle Leggi ^ ed in confeguenza col^- 
voli le nofire direzioni ^ e con nota d’alto tradi- 
mento, di peculato fu i diritti defla regalia, e di 
enorme delitto di Stato» 

Ecco un motivo . Io vengo agli altri * Pattato 
nel 1760. il prefente Monarca dal Tròno di Na- 
poli a quello delle Spagne , dopo aver fatto caffa- 
re dall' Indice efpuigatorio dell’ Inquilìzione di Spa- 
gna le due famofe Lettere del Vefeovo D. G'm-i 
vanni dì Patafo»^ fattevi porre per cabala del P< 
Rovaio , tantollo con fuo Reale Difpaccio doman- 
dò al regnante Pontefice la Canonizzazione di quel 
fervo di Dio» 

Ciò voiea dire, cheS»M. era informato benif- 
émo delle virtù del Pàlafox eh’ era perfuafa e(ter . 
vero iocentrafiabilmente e provato tuttociò , che in 
dette Lettere (lava fcritto, ed af contrario falle le 
nollrc alTcrziOni , e fopra non altro fondate , che 
fulla baldanza d’ un potere , che ci àvea portaci 
• perfeguiurc il detto Vefeovo mentre vivea , a 
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Uc<i;ar1o dopo, morte, fìn ad aver podo il nome* 
di Palafox ad un cane che facest girar l’arroAo 
nella cucina del Collegio di Napoli , a far ab- 
bruciare effe fue Lettere per mano del carnefice 
nella, piazza di Madrid , e -a farle paflare qual la- 
voro. d’ inferno , qual opera di un Gianfeniffa . 

,Attefo quella paffo del novello Monarca i non 
doy^ano i Gefuiti raggirare, non cercar di tergi- 
yerfare 1’ effettuazione del di lui pio defìderio , e 
pon rendere poi totalmente fofpefì , dopo la morte 
deb Cardinale F«(fionei , t primi paffi fatti per la 

fUhieda Canonizzazione? 

I Principi facilmente non fi fcordano ; e di qui 
viene, che le direzioni de’noflri riguardo a tal af- 
fare, furono contate da S. M, come un aggravio 
4atto efpreffamente alla fua Reale Perfona . 

Ma quell' è un nnlia , Quando le Chiefe del 
MelTico, e della nuova Spagna tornarono in campo 
per follenere que' diritti, pe’ quali tanto la Società 
qvea perfeguitato il medelìmo Palafox , vub dire 
per- impetrare la porzione delle decime loro defrau- 
date dalla. Società , e con quelle quanto sì fpetta- 
va alia. Regalia , i Gefuiti doveano , in luogo di 
mollrarlì ardimentolì, e d'intraprendere a foRoca- 
ze la giullizia col rilvegHare una Cedola Reale del 
Re Ferdinando. VI, Fratello del prefente ,* dovea- 
DO , io. dica , abdicare totalmente le (travaganti 
pretendoni, in cui vivevano ollinati , cedere all’ equi- 
tà , alle, leggi del Regno , conformarli all’ efempio 
degli, altri Ordini Religiofi efillenti nella ellenlìone 
di tutta, la Monarchia,^ ed aver in villa nonme- 
00 , chq lo (lato religiofo è illituito non a dellru- 
zìone ma, ad- edifipazicMie dq’ Fedeli; a darefuffra- 
gio a’ poverelli, non a carpire cib che partiene al- 
le clalfi- ^attive deb corpo, politico , che foffrono- 
tutti i paed pubblici, e in nona coartare e dk 
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-fputare , ma a vivere nella debita fd^gezione , e 
fe^eltii , e nel pib olTequiofo. rifpetto verfo le Po- 
. tenze ^vrane .. 

Quell’ è, araatiflimo Fratello^ quello che la So- 
-cietà y benché fondata da un uom di Dio, non ha 
mai fatto; né io^ benché^ aluno della medefìma». 
pofTo giuflifìcarla dinanzi agli occhi ‘vodri do» 
po- la folla dei documenti, che pubblicati In tut- 
te parti del- Mondo Cattolico, e fin fr& gl’ in- 
fedeli , non fi puotero da’ nodri , che malamente, 
ii^pugnare . 

Quedof genio procedente dal fidema addotato’ 
dalla Società medefìma dn da quando cominciò ia 
-elTa, a fubentrare allo fpirito della povertà pre- 
.fcritto ed inculcato dal fuo. Legislatore, quello del- 
la mondana cupidigia , fu' ciò che traitela- agli at- 
tentati, e ad' ogni maniera di tenebrofe direzioni, 
•contro la podeftà leggittima, ed. elfo q itegli , che 
Ja- Ifpagna portolla a* raggiri, e macchinazióni,, 
.prevvedendo , che il ^ Decreto per la caufa.- delle 
Decime noiu folo farebbe ufcito contro di lei, ma , 
che in oltre farebbe dato in elfo' fatto? conofcere 
il modo indegno- dai P.P^ Ravago ed -Altamìrano . 
adoperato per carpir orrettiziamente , e furrettizia- 
mente la Cedola predetta nel^ 1750. al ReFfrdr- 

tiando VI.'^ ' . • ' j 

L’odierno Monarca non folo fu pienamente^ infor- 
maro di tal raggiri, ma; feppe eziandio, e gli fa , 
fatto toccare- con- mano , che- nell’ ambito ;della .. 
Diocefi Metropolitana , del--. Medico, podedévano 
in tenute ,. animali j. prodotti e ricchezze,', infinita^ 
niente pii di quello onde dal ..Venerabile; Palafox 
crane, data datai, notizia adrIuwocCTzio X nella pri- 
irìa delle due Lettere già citate-. Ecco- corh’'egli 
f)^ efprimeya.:--,, Nella lite delle Decime , che i 
„,QefuÌ5Ì hanno-.contra jl»^ mia Chlefa , io non. 
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ho creduto di dovere abbandonarla ) e mi lodo 
oppoHo colle vie giuridiche , e coi mezzi permeili 
dal diritto naturale ed EcclelìalHco al danno» 
ch’ein farle volevano , fpogliandola delle fue 
rendite, e delle fue Decime. Hanno elTi riguar- 
data quella giuda difefa , come un’ ingiuria ad 
elTi fatta » e fi fono lafciati trafportare ad una 
quantità di cofe molto draordinarie» che io rap- 
prefento in queda Lettera alia Santità Vodra 
piuttodo acciocché le corregga colla fua fapien- 
za, che le cadighi colla fua giudizia. Ho trp- 
vate, Beatifllmo Padre» tra le mani de’Gefuiti 
quali tutte le ricchezze , tutti li fondi , tutta 
r opulenza di quede Provincie dell’ America Set- 
tentrionale , e di elfe fono padroni ancora al 
„ giorno d’oggi. Imperocché due de’ loro Collegi 
,, polfedono prefentemente trecento mila Montoni , 
lenza contare le greggie più minute ; e mentre 
che tutte le Cattedrali, e tutti gli altri Ordini 
Religiolì hanno appena inlìeme tre Zuccherarie » 
la Compagnia fola nepolTedefeì delle più vade. 
Óra una di quede Zuccherarie, BeatifTimo Pa- 
dre, vale ordinariamente un mezzo Milione di 
Scudi , ed^anche più , e qualcuna lì accoda an- 
cor prelTo ad un milione j e di qu'éda forte di 
fondi, che rendono cento mila Scudi d* entrata 
all’ anno , queda fola Provincia della Compagnia , 
che pure non è compoda, che di dieci Collegi > 
ne poflìede , come ho già detto fei k Oltre tutto 
quedo hanno delle terre, nelle quali lì feminano 
delle biade, ed altri grani, d' una sì prodigiofa 
edenfitwe, che febbene fono lontane Tuba dairal- 
tra quattro ed anche fei leghe, confinano non<> 
dimeno le une colle altre » Hanno pure delle 
_ Minere d’ Argento , ed efsi defsi ac:refcono sì 
„ fmoderatatnente la loro potenza , che fe conti- 
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\ imano a camminare di quedo pafTo, col tempo 
9, gli Ecclefìadici faranno necefsicati a divenire 
Manfionar) .de’Gefuiti , i fecolari loro fattori, 
,, e gli altri lÙgolari a chiedere Telemofìna alle 
^jv'lero porte . Tutti quedi beni , e tutte quede 
,, entrate sì confiderabili, che baderebbero a ren- 
• ,, dere potente un Principe , che non riconofcede 
'j, altro Sovrano (opra di sè , non fervono che a 
„ mantenere dieci Collegi , mentre non hanno 
y, .che una fola Cafa Profeda , che viva di elemo- 
„ dna , e le Mifsioni fono abbondevolmente prov- 
vedute dalla liberalità del Re Cattolico . Al 
y, che fì deve aggiugnere , che in tutti quefti Col- 
y, legi , fuori di quello del Mefsko, ed un altro 
y, d’Angelopoli , non vi fono che cinque , o fei 
y, Religiod , di modo che , Beatifsimo Padre , le d 
y, fa il conto a proporzione dell' entrate della Com- 
pagnia, di quanto poda avere ciafcun Religiofo 
y, iu particolare, d troverà, che ognuno avrà due 
y, mila e cinquecento Scudi di rendita , ancorché 
,, al 'mantenimento badino cinquecento Scudi all' 
y, anno . Deed aggiungere all’opulenza de' loro 
y, beni, ch^é eccefsiva, una maravigliofa xleftrezza 
y, in farli fruttare -, ed in accrefcerli fempre più , 
y,‘ e r induftria del traffico , tenendo e£si de’ Ma- 
y, gazzini pubblici , de’ mercati di Animali , 
y, delle Beccarie , delle Botteghe per negozi anche 
y, ì più vili , ed indegni della loro profefsione, 
«y, inviando una parte delle loro mercanzie alla 
y. China per la ftrada delle Filippine , ed accre- 
„ fcendo di giorno in giorno il loro potere, e le 
y, lororiccliezze , dandole a góadagoo , e cagionan- 
„ do nel tempo fteffo la rovina , e la perdita de- 
f, gli ateri. ^ . ■ 

. A giuftifìoate qnefto pailTo , che i Soci hanno 
ifiieflò in ridicolo al lorofdlUo, bafu leggere l’au-i 
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'autentico Memoriale iiampato nei lyéo. eprefen- 
■ tato al Monarca Cattolico in quell’ anno {leOb dal- 
le Dignità e. Canonici» non che dal Capitolo delle 
Chiefe del, MelTico e di Angelopoli. Da elio » e 
I dalla gran lida che vi è inferita apparifce , che di 

quello , che i Gefuiti confeflTavano pofledere' nelle 
dette Chicle» facendo un calcolo limitatidìmo fu 
di cib di cui godevano U propriwà nel, 1 71?. che 
confìdeva in trenta tenute » defraudavano effe Chie- 
fe ed il Regio erario » per ogni, quinquennio , di , 
circa 35894. Pezze reali. 

Non fi contava in ciò quello , ciieavrebbero dovu- 
to » pagare per non poche fabbriche cofpicue » Zuc- 
9 cherarie » quinto di. Minere » ec. Quede trenta te- 

nute comprendevano 333. leghe, dando di prodotto 
annuo Cavalcature da fomma.i9d. Raccolta di gra- 
no » cazzi o facchi io 199. Raccolta di femente di 
granò cazzi 995. Raccolta di grano. d’ India. 

Ò529Z. Semente di grano d'india faneghe 577. 
Raccolta d’orzo caizi 3554. femente. d‘ orzo caiz» 
'484. Raccolta di fagiuoli 381, Sementa difagiuo- 
li 68. Raccolta di pifelli 370. Semente di pifelli , 
51. Capi di-bediami 4S ■50. Giovenchi ferrati 1535. 
Bcdiami di genere cavallino 15Ò io. Poliedri 173^. 
Muletti 558. . Pecore.. 340533. Razze, di Agnel- 
li 93026. Arrobe di lana . 20541. 2. Afinl 90. 
'Afine 19. Calfoni di Zucchero nel folo didretto 
^ .di Tulagingo, 758., Capre. 58000C Razze di Ca- 
pre 17082. .Tutti ^ quelli capi portano il valore di , 
rendita annuale in fomma di 32885 Pezze for- 
• ti reali di Piata ... , 

.Aggiungete, che in detto- Memoriale efponefi » 
che i P.P., occultavano un', altra gran quantità de^ ' 
loro frutti» e fappiate ancora», che fe . nel . 17 15» 
tante, e sì grandìofe rendite aveano dai prodotti, 
di (ole trenta tenute », da' quell’ anno> in- poi fin al 
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» '»734* *1* avetno «cquiftate altre 49. , e cos^moN 

. te altre fin al 1760., di maniera che 1’ efienfione 
della maggior parte ^lle Diocefi nominate era di 
ragione della ^ietà » ny pagando cenfo, edag* 
gravio alcuno in fraude «Ile Leggi dell* Indie ^ e 
del diritto, delle genti ; e cih (opra non altro fon> 
damento, che dei loro precefi privilegi , e delle 
cedale da «fil carpite alla pietà dei Monarchi 
Spagnuoli . 

Se tanto pofliedevano i Gefuiti nel Mefiìco ^ f« 
tanto defraudavano dei regi diritti » e di decima 
alle Chiefe, peniate quanto mai grandiofi polfano 
«fiere fiati i loro pofiedimenti nel rimanente dell’ 
-America y ciod ( tralafciando il Paraguai } nel Pe- 
tit, nel Chili,, nella Provincia d> Cluito , nella 
Nuova Spagna ec. La Corte tiene documenti , che 
col mezzo delle loro Mifiìoni nella California fa- 
cevano prodigiofi acquifit di perle , che con piociole 
bagatteluzze cavavano dai rozzi , e femplìci fel- 
vaggi di que Ha regione « Leggete la Storia , che han- 
no dato fuori i Gefuiti di codefia Mifiìone , ch*^ 
efii già' non parlano di tai raccolte; ma bensì di 
miracoli , prodigi ed altre bacceccole pnerìli fui 
tuono di quelle , che troverete inferite nel famo- 
fo,-e bugiardo zibaldone intitolato Lettere Edifi- 
canti .. Quefii fono tutti delitti in faccia ad un 
Sovrano, che ama i fuoi popoli’, che penfa ali’ 
economia dei fuoi Stati , e che fi propone di far- 
vi fiorire la pubblica felicità « - > 

> Ma qui non ifià il tutto . Voi avrete letto i(t 
molti libri mandati fuori centra la Società , le ac- 
Qufe date a’ fuoi individui , e la taccia loro appo- 
fia di badare al commercio . Sifiàte accufe non altro 
han di falfo fe non , che dovrebbero efiere |cóntro 
i capi della focietà , ovvero contro il Defpota , 
«he la regge ; poichà « voti dei Soci efiendo di 

- • ubbi- 
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.ubbidire alU di lui voce, come a quella di Cesti 
CriÌlo ,'in confeguenza nulla operiamo fe non die- . 
ero ai di lui ordini . A quelli deefì dunque attri- 
buire quanto da noi fi opera di bene, e di male» 
Se egli comanda : il tale baderà al .confelfionale , 
egli confelTa; il tale farà quella o quella Scola, 
egli la fa; il tale fcriverà in quello o quel modo, 
egli fcrive i il tale coltiverà le cafe,. i Grandi per 
coadiuvare la Società, egli li coltiva,* il tale farà 
il commercio in quella, o in quella maniera ad 
augenda bona Soc'tetattSf non occorre altro, e così 
del redo. La nollra Società è una macchina com- 
polla di molte ruote, le quali foltanto lì muovo- 
no all’ agire del motore principale della medefìma « 
Da quello motore in confeguenza derivò nel paf- 
fato fecolo il conlìderabile fallimento, cui per ca- 
gione deiGefuiti foggiacque il Banco di Siviglia | 
da elfo il mercimonio di* cui ci accufa il Venera- 
bile Palafox , le ufure che ci appone v il Cardi- 
nale di Tumon nelle Memorie della fua Legazio- 
ne in China ,* da lui i traffici a cui badano i Ge- 
fuiti nelle Indie Orientali, e contro de’ quali efcla- 
mano tanti Servi di Dio , Vefeovi , Pallori , Sagri 
Miffionarj di altri ordini Religiofi ; e da' lui il 
fallimento del P. la Valette^ che fu la elTenziale, 
e primaria cagione della nollra efpuUione dalla Fràn- 
cia, ec. * ‘ 

Vi deve elTer noto il Libro in cui 1* Ammiraglio 
Anfon ne reca la piò efatta relazione del fuo gi- 
ro del Globo in occalìone della fpedizione d’ una 
flotta Inglefe da ‘lui diretta contro la Spagna nell’ 
intento di tentare degli sbarchi fulle colliere dell* 
America Spagnuola, e forprendere alcuno dei Ga- 
leoni, che da Canteo, pieno. di ricchilTtmc Merci, 
tifando per Manilla , la principale delie Ifole Fi- 
lippine , vi fì ferma , e prolìegue, poi il viaggia 
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fin ad Acpolco porto delia Nuova Spagna, a un 
■di preffo fenapre ad un determinato tempo. 

In fìtfatta opera v’è efattamente narrató ilcon- 
fiderahilillimo commercio d' c^ni genere di cofe 
preziofe , che facevano i noftri Padri col mezzo 
di tal Gallione, ove quanto trovavafi di loro con- 
to andava efente , si nell’ andare che nel ‘torna- 
re , da ogni diritto, gabella , e vifìta . Le merci 
per conto dei Padri venivano per lo pìh sbarcate 
in Manilla , ove trovavano il modo di venderle 
agl’ IngleG , unitamente con gran quantità delle 
Droghe , e Spezierie dell’ Ifole , parte fulle loro 
poiTeiTioni raccolte , e parte inchiettate fu quelle 
d’ altrui . Fraudando i Reggi diritti d’ efportazione , 
potevano darle ad un modico prezzo agl’ Inglefì 
medefìmi; il perch’eglino buoni amici dei Padri, 
fpeflb approdavano coi loro navigli alle Ifole per 
contrabbandarvi . 

Era Manilla G può dire l’emporio del commer- 
cio Gefuitico ; emporio ricchiilìmo, e coltivato 
dalla Società con particolare indudria , ed atten- 
zione, al qual effetto ivi erano fpediti Padri ac« 
corti , capaci di maneggi , e di progetti nella 
fetenza della negoziazione. Ma nell* ultima guer- 
ra , ficcome gl’ tnglefi da una parte predando le 
navi del fuddetto P. la Pe/Zere cagionarono il no- 
firo eccidio in Francia , così dall’ altra , dopo 
che in quella Guerra vi prefe parte anche la Spa- 
gna, dallo sbarco improvvifo, che gl’ Inglefì me- 
defìmi fecero a Manilla, tal avvenimento è na- 
to, che concorfe ad accrefeere la fomma delle col- 
pe della Società verfo la Corte . 

Per impedire il faccheggio di Manilla il nofìro 
P. provinciale di colà patteggiò cogl’ Inglefì, fìfsò 
la fomma per lo rifeatto , includendo principal- 
mente , che falvi foGerO e indenni da qgni aggref- 
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fione i beni mobili, e (labili delia Società . Così* 
ella- ebbe la gloria di figurare anche in una guer- ' 
ra famofa, e le Gpzetce Hanno già pubblicato, - 
che, come a. Manilla, i Gefuiti 'entrarono anche 
in trattati alla refa di Pondosbery , ed a quella 
di Quebech. 

vNoir eflendo perb data pagata, che la metà del - 
rifcatto patteggiato alla forprefa diManilla^ gl’In- 
glefì , dopo^la pace, fi rivolfero alla Corte di Ma- 
^d ripetendo il rimanente. Su i di lei rifiuti di- 
aderire ad un trattato fatto da chi non potea per 
nelTun diritto mefchiarvifi , gl’Inglefi tali produ (fe- 
ro documenti , tali fecero rapprefentazioni , che la ■ 
Corte medefima ne refibakamentecommolfa. El- 
la a quello fatto aggiungendo i pKi maturi riflef- 
u aqco {opra la iniilfenza de’ Gefuiti nelle Caba- . 
le continuate per un fecolo e mezzo , onde ^ de- 
fraudare le decime delle Chiefe^ e i diritti di re-, 
galla non 'che (òpra gli eccedenti’ acquidi di be- 
ni mobili , e (labili da'effi fatti , e che di fare- 
no»; celiavano, e che ad ogni collo, fidandoli del- 
la loro potenza , voWano implicarfi negli aliar i di - 
governo, ed. aves influenza nelle cole delia Cor- 
te , fi formalizzò quindi il Monarca a «rodere 
che non c' era una bemica maggiore della profpe- 
rità civHe de’ fuoi Stati quanto la Società . 

Don Fedro Rodrigo Campommones avea già da- 
to fnori la fua eccellente Òpera full* ammortiza- 
zione e il diritto di Regalia fopra i beni degli 
Ecclefìallici , ed altre Mani morte «- Quell' Opera 
era illitaita , ed ordinata all’ oggetto, che illumi-- 
nato per effa il pubblico., potelfe quindi il Re 
placidamente appigliarfi *ai provi^edimenti più Va- ^ 
levoli e feenare gli àcquilH fpecial mente de’Gé- 
fuiti,* ma le cofe riferké accumulateli duna fo- 
pra r altra, e. la {coperta , che uno o due degl’ 
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individui della SocMtà (i erano implicati nella fe- ' 
dizione eccitata l’anno fcorfo in Madrid fotte il 
preteQo dei fanali e del bando dei lunghi ferajuo- 
liy fecero decidere dell’ efpuUìone dell^ Società da 
tutt» la Monarchia. 

Circa tal ultimo particolare potrò forfè in al- 
tra occafione recarvi lumi maggiori . Intanto y che 
tali fiano flati i motivi dello difcacciamento de’ 
-Cefuiti lo feorgeréte accennato , < benché in un mo- 
do accompagnato dalla maggior dilicatezza,. e cle- 
menza nel Regio editto Prammatico, che vi ri-, 
porterò in progreffo efattamente tradotto dallo Ca- 
sigliano. Rifìettete fui preambolo', ove dichiara 
il Re tomamente., che la caufa, la quale move- 
valo: „ all’ efpulfìone della Compagnia da tutti 
„ i fuoi Regni è l’ obbligo in cui attrovafì di 
mantenere in fubordinazione , tranquillità e giu- 
„ Sizia i fuoi popoli, ed altre caufe urgenti , giu- 
Se e oecefTarie, che riferba nel fuo. animo. 

Di che altro qui trattafì fenoon che di delitti di Sta* 
to , quai fono quelli delie cofe pallate in Ma- 
-nilla ; dell’ implica mento che alcuni Gefuiti ebbe- 
ro nella fedizìone dell’anno fcorfo/ del temerario 
ardire, onde il P. Ravago fì valfe per ingannare 
Ferdinando VI. .di «ui dirigeva la, cofeienza , car- 
pendogli la cedula Reale, colla quale il P. ^Ita^ 
mirano S fece forte per contraSare 'coll’ autorità 
Reale xitea l’ affare delle Decime , fubomando 
MiniSri, e mille raggiri impiegando affine di Ibf- 
focare, benché in yano la gìuflizia? 

^ Profeguendo poi trovati fcritto t >» £ fono ve- 
^ nato parimenti in deliberazione di comandare, 

„ che il Configlio faccia nota- in tutti quelli Re- 
„ gni la fuddetta mia Reale determinazione , ma- • 
nifellando agli altri ordini Religioli la conlìdea- 
za , foddisfazione , e Sima , che fi fono . meri» 
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„ tari da me per la loro fedeltà e dottrina ^ o^fà^^ 

„ vanza di vita monadica y efemplare fervigio dek , 
yy la Chiefa , accreditati. Studi e fufiìciente nume* 
yy ro de’ lor9 individui- per aiutare* i Vefcovi e^i; 
,, Parrocchi nel cibo fpirituale. delie anime , epec: 

5, la loro adrazione dai nfgozj /pittanti al ,G over- 
yy noy come alieni y e non convenienti aUa.vit?^ 
yy afeetica e monaftica . 

Tal elogio fatto alle altre Religioni , (a vedere » 
eh’ effe V d dirìgono nei domini della Monar<;hia., 
Spagnuola in un modo diametralmente oppodo a 
Quello y onde i Gefuiti adoperavano ^ .Didatti qued’, 
uJtimV erano in credito foltanto per -. le ricchezze) 
immenfe,, che avean faputo proeacciarfi y e temu-« 
ti perché a forza d’ oro giunti erano ad acquidar-i 
fi fautori nella- Corte y ad imporre ai Grandi , a. 
fard rifpettare dai Minidri y a piegarli a lor vo> 
glia y ed a tarli in ogni modo concorrere ai loro dife- 
gni . D’ altronde non trovavad chi mortalmente più. 
di edì d odiade per l'alterigia colla quale vivevano nel 
mentre adèttavano povertà e una femplicità) che 
ridicoli rendeva agli occhi de’ faggi . Non vi. 
fu chi [iiù di edì abbia contribuito a. man tenere» 
la Spagna p>er lungo tempo lunge dai lumi delle, 
ottime difcipline , e delle Scienze vere, ed utili. 
Edì occupavano ‘le primarie Cattedre di, quede. 
Univerdtà, ed in, quude. Cattedre , mercè al genia 
Gefuitico , fono nate le più adùrde opinioni dei 
Dodrì Caddi , cipè il Ladìfmo mafcheratq lotto il. 
nome di Probabilifmo , la ScienzaMedia , la qualet 
altro non è che un radìnameatodi Semipelagianif- 
mo in màfchera , ed ogni maniera di altra brod^^ 
Teologica a Filofc^ca condita dal gergo delle Scun>„ 
le Arabiche , dalle vidoni dei Corpufcolari, e da- 
gìonata dal fanatifmo in ragione compoda d^ll% bar;^ 
baric e dell’ ignoranza de’ cuochi che cQcinavanla 
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tafomma i Regni della Monarchia Spagnuola 
furono r ampio teatro, ove più che altrove i no- 
ftri trafendettero ogni mifura nel fatollare la loro 
avidità, beni temporali acquiftando d’ogni manie- 
ra col Commercio, e con Monopolio bene fpelTo 
coperto dal manto della Religione -, ove ne' modi 
più aperti intraprefero a far valere i loro carpiti 
pretefi privilegi ; ove pofero in pratica una totale 
kidipendenra dai Vefcovi , dai Parrochi, e dagli 
Ordinar), ed ove giunfero le loro perfecuzioni a 
tal eccefib, che il racconto faria capace di farra- 
upricciare chiunque . Ne abbiamo l’efempio nel 
Vefcovo PalafoXy e in Monf. à\ Pardo Arcivcfco- 
vo di Manilla, in cent' altri Servi di Dio , circa 
a* quali i documenti fi trovano Campati , e paffano 
fra mani di tutti • Un dotto Arcivefcovo della 


Francia, il quale già opinò contro di noi nell’af- 
femblea affai nota degli Ecclefìafiici convocata daU 
Corte di Verfaglies, nel fuoVoto, intraprefe a 
provare , che fe negli ordini Religiofi Monadici 
della Chiefa Cattolica era in gran parte celiatala 
corrutela degli antichi fecoli , quella però tutta 
trovavaO trasfufa nella Compagnia ; di modo che 
nei Gefuiti d* adeffo lì verificava sfattamente tutto 
ciò , che Sulphào Severo (^Hijìor. Sacr. lib, i. ) 
avea lafciato fcritto degli Ecclefiadici de’ fuoi tem- 
pi . 11 paflb di queir antico Scrittore merita di 
qui eflfere iiltx'ito: Tanta hoc tempore ^ egli ferivo i 
anirrtos eorum inhiant poJfe(ftonìbus , pr tedia exeo- 
lunt , auro ìncumbunt ^ emunty vendunti]ue y qutcfìui 
per omnia ftudent , netjue negotiames , quo4 ejì mul- 
to turpitts , fedentes munera expeSlant , atque omne 
vita decus corruptum habent , dum quafi venalem 
praferunt fanSiitatem . 

A quello palio potrebbefi aggiungerne un altro 
di S. Peìujiota ( in Vit. Pat. ) ed uno di 
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Vgone da S. Vittore ( Liù. 2. Cap. 2. de‘Vit. 
Clauji.) , ove dipinti graficamente i Gefuiti fi 
trovano, dopo che fonofidal loro fanto Ifiituto ri- 
bellati . Voi già fapete, che fi trova il nofiro ri- 
tratto anche in una Pillola di 5 ". ai Romani . 

Ma tornando al propofito, decifa che fu fin dai 
1. del mefe di Gennajo Droffimo pafifato nella con- 
fulta d' un Configlio reale firaordinario convocato 
dal Monarca Cattolico; decifa, io dico, che fu la 
efpulfione della Società da tutti fuoi Domini y ai 
27. poi del fcguente Febbraio, elio Monarca con 
fuo Sovrano Decreto diede piena e privativa com- 
miffione e facoltà al Conte di Arando^ Prefiden- 
te del Configlio, di procedere tofloalle corrifpon- 
denti difpofizioni . • , 

Tali difpofizioni vennero effettuate col più alto 
fegreto , e le 'cole feguite , che dietro a ficure no- ' 
tizie vi andrò divifando, fanno conofcere, che la 
Prammatica dell’ efpulfione fu conceputa e difiefa 
innanzi affai al tempo della fua data , eh’ è dei z.- 
del corrente mefe di Aprile . Quella data corrifpon- 
de al giorno della fua pubblicazione, chefegul in 
tutte le Città e luoghi della Spagna alle ore quat- 
tro dell’ orinolo Francefe del fuddetto giorno. Fin j 
in Roma erano pervenute notizie, che nella Stam- 
peria Reale di Madrid fi flava imprimendo qual- 
che cofa al fommo intereffante , mentre non fi 
permetteva a chi che fia l’entrare od ufeire dalla 
medefima da fcntinelle armate, e che, terminata ^ 
la flampa , fattane qualche ricerca a chi vi aveva ; 
avuto mano, larìfpofla era fiata d’effergli fiata in- 
timata là pena della vita fe aveffe parlato . Chi 
avrebbe indovinato, che la fatta flampa era della 
Prammatica dell’ efpulfione dei Gefuiti della Spa- 
gna? 

Impreffa dunque con fiffatta fegretezza effaPra- 
, nuti- 
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matlca , ne vennero fpedite copie in abbonJan 7 !t 
a tutti i Governatori delle Città, agli Alcadi de* 
Cartelli , Terre e Villaggi con ordine precifo, fotto 
pena della Reale difgrazia , di farla pubblicare a 
fuono di trombe nel fuddetto giorno dei 2 . A- 
prile , e di efeguire gli altri ordini ad erti ingiun- 
ti . 

Quelli erano di far invertire nello rteflb momen- 
to da foldatefche regolate , o da milizie urbane le 
Cafe Proferte quelle di Probazione , i Collegi , 
Seminari ec. delia Società nertuno eccettuato ; di 
ridurre tutt’ i Reiigiort in un fito, come nei Re- 
fettori , 0 Dormitori , e che immediatamente 
forteto fcortati, e tenuti guardati a villa in luo- 
ghi indicati fin a nuovi ordini, onde quindi con- 
durli ai porti marittimi per le loro fuccertìve im- 
barcazioni alla volta di Città vecchia nello Stato 
Papale .* che venirte.nel tempo rterto melTa in fe- 
quellro ogni forte di mobili, fermate e raccoltele 
l'critture per elTere poi trafmeffe alla Corte. Simi- 
li ordini faranno Ilari fpediti, anche allTfole Ca- 
narie, nell’ America, alle Filippine ec. Intanto nei 
Regni Spagnuoli Europei i detti ordini fono Ilari 
pontualmente efeguiti . A Madrid lìn dalla matti- 
na del primo Aprile fi tralTero i Gefuiti da’ loro 
Conventi , conducendoli al Villaggio di Getafe . 
Il giorno detto poi cioè dei 2. innanzi le porte 
del Palazzo, dirimpetto al balcone principale del 
Re, e nella porta di Guadalajara , dov’è il pubbli- 
co traffico e commercio de’ Mercanti, venne pub- 
blicata la Prammatica con trombe e timbali dal pub- 
blico Banditore, prefenti gii Alcadi della Corte, il 
Regio ferivano di Camera, e popolo inumerabile. 
Così per i Gefuiti Spagnuoli fuquerto il giorno pib 
funerto della loro vita, femendofi ad un tratto in- 
timato il loro efiglio perpetuo dalla patria , per 
j B me- 
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«BCttendo per altro di portare ad ognuno d^ eflt 
loro i propri effetti , danaro y avendone , 
altre picciole cofe neceffarie , ed i breviari . 
Cento Piaiire all' anno che S. M. Cattoli- 
ca , fotto certe condizioni giudiziofìfTime , le quali 
rileverete colla lettura dell’editto pramatico « ac- 
corda di penfìone ai ProfefTì loro vita durante, e 
novanta per i Fratelli laici , ad altro non fervU 
ranno , che a far che paffino IfentatifTimi i gior- 
ni , che loro refiano, dopo Tefempio dei Religio- 
fi efpulfi dal Portogallo. Portarono quelli fecodei 
tefori; avean delle boracchie piene d’oro; ma non 
pertanto di tanti di quei banditi pochifTimi ne re- 
nano- Sono perite pib di tre porzioni degli fleflì d* 
inedia , e di pura miferia , parte alla Kuffinella 
fuori di Roma , e parte quà e la difperfì per lo 
Stato Papale* L’oro colato in mano del Molto | 
Reverendo Padre Noflro, fi è inabbiifato nell’ in- 
gordo e tenebrofo vortice della Società. 

Le nuove pervenute da Barcellona recano, che 
le foldatefche, le quali inveftirono il Collegio efì- 
Rente in quella Città , trovarono i Socj occupati 
ad abbruciare quantità di fcritti , lettere ed altre 
carte , che fu fatto ceffate incontanente tal incen- 
dio , e che al dinegare , che fecero eflì Padri le 
chiavi del loro archivio, caffè, e bauli, l’ Ufficia- 
le, che dirigeva le Truppe ordinò ai Guaflatori, 
e a’ Granatieri di atterrare ed aprir a forza ciò che 
aveffero trovato chiufo, fìccome venne efeguito . 

1 Relìgiofi furono poi lòtto forte fcona condotti 
a Tarragona. 

A mano a mano i pubblici fogli c’ iflruiranno 
di ciò farà accaduto nelle altre città della Monar- 
chia , e del fucceffivo arrivo degli efuli allefpiag- 
ge Papali. Le Gazzette non taceranno per buona i 
pezza , giauhè anche dopo ott’ anni lì parla dell« 
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Cofe di Portc^allo. Infatti va adefTo girando CSt-> 
ta lettera data dalle Carceri di Lisbona, la quale 
in iftile compafsionevole e devoto defcrive il pre- 
tefo martirio lungo e dolorofo , che foHìrono tredi- 
ci Gefuiti colà ritenuti. Codefto però è, cred’io, 
un divertivo tentato da qualche notlro parziale bel- 
lo {pirico , o da taluno de’ Notiti , per fare , che la 
gente continui a parlare del Portogallo , non della 
Spagna. Ma in vano, poiché il mondo corre die- 
tro alle novità ; e codeiìa è grande , e tantoJnte- 
retfance , che fcombutfola totalmente tutto il li- 
Aema della Società , le toglie uno de’ piò uber- 
tofi fonti delle fue ricchezze , della fua potTanza , 
ne avvilifce gli individui , gli riempie di rolTore , 
e di vitupero , e temere le fa anche di peggio. 
Legge ! Prammatica funefta ! Ma che dich’ io ? 
Benché coperto mi veda del fa)o Gefuitico, trop- 
po però adoro la giutlizia , troppo rifpecto le de- 
citioni de’ Sovrani , ond’io abbia a dire piuttofto 
come S, Girolamo nella fua piftola tredicetima a. 
Nepozìano ; Nec de lege cortqueror , fed dolco quod 
meruerìmus hanc Itgem . 

Ma egli é tempo ormai , che quefta Legge io- 
vi riporci . E’ conceputa cosi : 

Don Carlo per la Dio Grazia Re di Cafilglìa , dt- 
Idone y di Arragona, delle due Sicilie , di Cerufalem. 
me , di Navarra > dì Granata , di Toledo , di Valerkm, 
za , di QalixJa , di Ma)orica , di Siviglia , di Sarde- 
gna , di Cordova , di Corfica , di Marcia , di Jaen , 
degli Algarvi , di Algfiira , di Gibilterra , delle ifole 
Canarie , dell' Indie Orientali e Occidentali , Ifole e 
Terra-ferma del Mare Oceano , Arciduca d' At^ria , 
Duca di Borgogna , del Br ubante e di Milano y Conta 
di Abfpurgy di Fiandra y Tiralo e Barcellona i Signo~ 
re di BSfc agita e di Molina , ec. Al Serenijpmo Prin- 
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fipe D. C»rlc mìo cnri^mo ed amMtiJftmo Figliuole f 
agl' Infanti , Prelati , Duchi , Marchefì j Conti , Pic- 
chi-uomini , Priori degli Ordini , Commendatori e Sot- 
tocommendatori , Alcaldi de' Caftelli , Cafe-forti , * 
piane: e a <puelli del mio Con figlio , Prefidente, e Udi- 
tori de' miei Tribunali , Alcaldi, Alguafili della mi» 
Cafa , Corte e Cancellarie } e a tutti i Correggitori 
e Intendenti, Affiftente , Governatori , Alcaldi maggio- 
ri , e ordinar} e altri qualfienfi Giudici , e Magijlrati 
di queftì miei Regni , tanto de' miei Dornin] , quanto 
a quelli de' feudatar) , dell' Abazie , e altri Ordini 
di qualunque (lato , condizione, qualità e preminenza ^ 
che fieno , tanto a quelli che fono adeffo , come a 
quelli, che faranno in avvenire , e ad ognuno, e qua- 
lunque di voi, 

„ Faccio fapere , ch’efTendomi conformato al pa- 
„ rere di qiie’del Configlio Reale, e dello Eftraor- 
,, dinario , che fi è celebrato , per motivo delle 

cofe rifultate nelle pallate occorrenze in confai- 
,, ta dei 29. Gennaio pall'ato , e di ciò convenen- 
„ do fopra quella nello fteflb fentimento , mi han- 
„ no efpofto Perfonc del .più elevato carattere. 
„ ed accreditata fperienza: {limolato dagravillime 
,, ‘caufe relative all’ obbligo in cui mi trovo co- 
„ flituito di mantenere in fubordinazione , tran- 
„ quillita , egiiiftizia i miei popoli, ed altre cau- 
„ iè urgenti, giufte, e necell’arie, che rifervo nel 
„ Reale mio animo; ufando della fliprema autori- 
,, tà economica , che 1 ’ Onnipotente ha depofitato 
,, nelle mie mani, per la protezione de’miei Val^ 
„ li , e pel ril'petto della mia Corona, ho rifoluto 
„ di comandare , che fieno efpulfi da tutti i miei 
,, Domini di Spagna, dell’ Indie , Ifole Filippine, 
„ ed altre adiacenze, iRegolari della Compagnia, 
,, tanto Sacerdoti , che Coadiutori o Laici, chsab- 
,, biano fatta la prima profeflìone , ed i Novizi, 
„ che voleiTero feguitarli; e che fi occupino tutti 
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temporali della Compagnia ne’ miei Do- 
„ min), e per, la fua uniforme eìecuzione in tutti 
„ gli ftefli Domini , ho dato piena e privativa com- 
,, mifiione, e autorità con altro mio Reale Dccrc- 
„ to de’ 27. Febbraio al Conte di Aranda, Prefi- 
„ dente del mioConfiglio , con facoltà di proccde- 
j, re torto in prendere i corrifpondenti provvedi- 
„ menti . 

,, I. Ho parimente rifoluto di comandare , che 
,, il Configlio faccia nota in tutti quelli Regni 
,, la fuddetta mia Reale determinazione , manifè- 
j, rtando agli altri Ordini Rdigiofi la confidenza , 
„ foddisfazione , e (lima , che fi fono meritati da 
,, me per la loro fedeltà , e dottrina , olfervanza 
3, di vita monadica , efemplare .fervigio della Chie- 
„ fa , accreditata irtituzione de’ loro rtudj , e fuffi- 
3, dente numero d’ individui per aiutare i Vefco- 
,, vi , e Parrochi nel cibo Spirituale dirli' Anime, 
„ c per la loro artrazione da’negoz) frettanti al 
3, Governo , come alieni , e non convenii^nti alla 
,, vita afcetlca, e monadica. 

„ II. Farà parimente fapere ai Reverendi Pre- 
3, lati Diocefani , Comunità , Congregazioni, Ca- 
„ pitoli Ecclefiartici , ed altri Stati, o Corpi po- 
3, litici del Regno , che nella mia Reale Perfbna 
3, ftanno riferbati i giudi , e gravi motivi , che 
3, contro mia voglia hann’ obbligato il Reale Ani- 
3, mo mio a queda neced'aria provvidenza , inve- 
3, dendomi unicamente dell’ economica Podedà , 
„ fenza procedere per altre vie , lèguendo in ciò 
3, l’ impulfo della mia Reale benignità , come Pa- 
3, dre e Protettore de’ miei Popoli. 

„ III. Dichiaro, che nell’occupamento de’ Beni 
3, temporali della Compagnia , fi comprendono i fuoi 
3, Beni, ed Erfetti sì mobili, che immobili, cRen- 
,, dite Ecclefiartiche , che legittimamente pofleggo- 
3, no nel Regno , fenza pregiudizio de’ fuoi aggra- 
3, vj, volontà de’Tedatori , e alimenti vitalizi degl’ 
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j, individui, chft faranno loo. Pezzè, loro vitadu- 
j, tante, alli Sacerdoti, e 90. alli Laici, pagabili 
,, dalla malfa generale , eh» li forma de’Beni del- 
>, la Compagnia. 

,, IV. In quelli alimenti vitalizi non faranno 
„ compreli i Gefuiti foraftieri , che indebitamente 
,, vivono ne’ miei Domin), dentro o fuori de’ loro 
„ Collegi, o in Cafe particolari, vertendo l’abito 
„ d’ Abati , o in qualunque delfino , che li trovaf- 
fero impiegati , dovendo tutti ufcixe da miei 
„ Regni lenza dillinzione alcuna. 

„ V. Nè tampoco faranno compreli negli alimen- 
ti li Novizi , che volell’ero volontariamente fe- 
,, guire gli altri, per non elfere ancora impegnati 
,, colla profertione , e trovarfi in libertà di fepa< 
,, rarfene. 

„ VI. Dichiaro , che fe alcun Gefuita Ibrcilfe 
„ dallo Stato Ecclelìartico ( dove fi mandano tut- 
„ ti ) o dalfe giurto motivo di rifentimento alla 
,, Corte colle lue operazioni, o ferirti, gli certe- 
„ rà torto la pònfione , che gli è Hata artegnata. 
„ E quantunque io non debba prefumerè , che il 
„ Corpo della Compagnia, mancando a’ piu rtretti, 
„ ed alti doveri , tenti, o permetta , che alcuno de’ 
,, fuoi Individui feriva contro il rifpetto , e la 
fommillione dovuta alla mia RiUbluzione , con 
,, titolo 0 preterto di apolpgie , 0 difefe dirette 
„ a perturbare la pace de’ miei Regni , o per mez- 
,, zo di emilfari legreti , cofpiri allo rtertb fine , 
„ in tal cafo , non afpettato , certerà^la penfione 
„ a tutti. 

„ VII. Di 6. in 6. mefi fi pagherà la metà della 
„ penfione annuale alli Gefuiti per mezzo del Ban- 
,, co del Giro, coll’intervento del mio Miniftro 
,, in Roma , che avrà particolar cura di fapere 
,, quei , che morifiero , 0 decadert'ero per loro col- 
„ pa dalla penfione, per fottrarre il fuo importo. 
,, Vili. Sopra l’imminirtrazione e applicazioni 

„ equi- 
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ff e<}niralentl de' Reni della Compàgpia io Opet* 

], Pie, come farebbe , dotazione di Parrocchie pove,' 

» ire , Seminari conciliar) , Cafe di Mifericordia^ 

,, ed altri fini pi) , intefi gli Ordinar) EccleCaftici 
„ in ciò, chefia necelTario e conveniente , riferba 
f, di pigliare feparatamence le provvidenze, fenza* 

,, che in nulla fi defraudi la vera pietà , nè fi pre^ 

„ giudichi lacaufà pubblica, oli diritti del Terzo, 

,, IX, Ptoibifco per legge , e regola generale , 

,, che mai più poflà tornare ad ammetterli in tutti 
„ li miei Regni in particolare , nelTuno individuo 
„ della Compagnia , nè in corpo di Comunità , con 
„ qualunque pretefio , o colore che fia ; nè fopra 
„ ciò ammetterà il mio Conlìglio , ne altro Tri> 
bunale illanza alcuna , anzi , a prevenzione , i 
], Magifirati prenderanno le più Tevere provviden- 
„ ze centra gl' infrattori , fautori , e cooperatori 
„ di lòmigliante attentato , calligandoli , come 
,, perturbatori della quiete pubblica, 

„ X, NelTuno degli attuali Gefuiti Profelfi , 

3, quantunque palTi dal Tuo Ordine con licenza for- 
,, male del Papa , e relli in quello di fecolare , o 
tr di chierico, o palli ad un’altra Regola, non po- 
33 trà ritornare in quelli Regni , fenza fpeciale mia, 
f3 licenza. 

,, XI. In cafo di ottenerla, 'ciò che li concede- 
„ rà, dopo prefe le informazioni convenienti, do- 
„ vrà fare giuramento di fedeltà nelle mani del 
jf PrelideiTte del mio Conliglio , promettendo di 
33 buona fede , che non tratterà nè in pubblico , 

33 nè in privato, cogl' individui della Compagnia , 
t 3 o col Tuo Generale , nè farà diligenze , padì , o 
ir inlinuazioni dirette , o indirette a favore della 
33 Compagnia, fotto pena di elTere trattato, come 
» Reo di Stato , e varranno concra di lui le prò- > 
33 ve privilegiate, 

XII. Non potrà nemmeno infegn^e, prèdici- 
• w re, nè confe&rc in quelli Regni > ancorché Cfc 
- • • •. à i 33 ufeito. 
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♦ , uftito , come fi è detto , fuori dell’ Ordine, é 
„ fcofla I’ obbedienza del Generale . Potrà però 
„ pod'edere rendite ecclefiailiche, che non efig^no 
,, quelli ulficj . 

,> XIII. Niun Vallallo mio, quantunque Ila Ec« 

,, clefiallico l'ecolare , o regolare , potrà chiedere 
,, carta di Fratellanza al Generale della Compa- 
,, nia , nè ad altro in fuo nome , fotto pena-dj ef* 

,, lèr trattato come Reo di Stato , e varranno con.* 

,, tra di quello egualmente le prove privileggiate . 

„ XIV. Tutti coloro , che avranno al prefente 
■y, di quelle Carte , dovranno confegnarle al Prelì- 
„ dente del mio Configlio , o ai Correggitori , e 
,, Magillrati del Regno; perché gliele rimettano, 
e fieno polle negli Archiv) , e non fe ne faccia 
„ più ufo,' fenza che loro ferva di ollacolo i’aver- 
,, le avute per 1’ addietro , purché ne facciano 
„ puntualmente la confegna ; e i Magillrati ter- 
,, ranno in fegreto i nomi delle perline , che le 
,, confegneranno , perchè in tal guifa non rifulti 
,, pregiudizio a veruno . 

• „ XV. Chiunque mantenelTe corrifpondenze eol- 
„ li Gefuiti , cola che fi vieta generalmente , e 
„ afiblutamente , farà galligato a proporzione del 

,, fuo delitto . ^ .1 

ì, XVI. Proibilco efprelTamente che nelTun poH. J 
j, fa fcrivere , declamare , o commovere , con pre- " 

,, cello di quelle provvidenze nè in favore; nè con« 
tro di elle; anzi impongo filenzio in quella ma- 
,, ceria a tutti i miei Valfalli , e comando che li 
,, contraventori fi galligino come Reidilefa Maellà. 

„ XVII. Per allontanare le altercazioni , o cat- 
„ tive intelligenze tra privati, a quali non incom.< 

,, he di giudicare , nè interpretare gli ordini del 
,, Sovrano , comando efprelTamente che nefluno 
„ feriva, llampi, o fpedifea carte , ovvero opere 
,, concernenti la efpulfione de’ Gefuiti dalli miei 
,, Stati, non tenendo fpeciale licenza dal Govet. 

— . „ no , 
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jy no. E proibifco al Giudice delle Stampi; t "a’ liioi 
3, Subdelegati! e a tutti i M^iftrati de’ miei Re^ 
„ gni di concedere tai permimoni o licenze , per 
3! dover tutto ciò paflare fotto gli ordini del Pre-- 
33 fidente , e Minilìrì del mio Configlio > con fa^ 
33 pura del mio Fifcale. 

3, XVIII. Incarico aflai ftrettamente i Reveren-, 
33 di Prelati Diocefani , e i Superiori degli Ordini 
33 Regolari di non permettere , che i loro fuddU 
33 ti, ferivano! fiampino, nè declamino fopra que- 
33 fio fatto 3 poiché efiì fi renderanno rifponfabili 
33 della non creduta infrazione di qualunque di 
33 effe; la quale dichiaro comprela nella Legge del 
33 Re Giovanni Le Reale Cedula fpedita circolar- 
33 mente dal mio Configlio a’ i8. Settembre dell- 
33 anno paflato per la fuapuntuale efecuzione: alla 
33 quale tutti devono contribuire, perchè inrerefia 
3, l’ordine pubblico , c la riputazione de,gli fiefit 
3, individui , per non attraerfi gli effetti del mia 
33 Reale difpiacere. 

„ XIX. Ordino al mio Configlio che in confe- 
33 guenza di quanto fi è detto , faccia fpedire 3 e 
3, pubblicare la Reale Prammatica pid firetta e 
3, conveniente, perchè giunga a notizia di tutti i 
3, miei Vafialli , e fi ofiervi inviolabilmente , fi 
33 pubblichi, e fieno impofie per li Magifirati ter- 
33 ritoriali le pene dichiarate, centra coloro , che 
3, violeranno quefie dii', ofizioni , pel fuO puntuale, 
33 e pronto, ed invariabile adempimento, e a que- 
3, fio fine fpedirà tutti gli ordini necefiarj con 
33 preferenza a qualunque altro negozio , ','Cr quan_ 
33 to intcrelfa il mio Reale fervigio ; ben inesfo" 
33 che a’Configlidellalnquifizione, dell’Iodie 3 degj* 
,3 Ordini , e d’ Azienda ho fatto. rimettere copi 
3, del mio Reale Decreto per loro rifpettiva intcl* 
33 ligenza , e adempimento . £ per la fua puntua- 
33 le, e invariabile offervanza in tutti li miei Sta.,. 
33 ti 3 6Ìtendofi oggi pubblicato in pienConf lio il. 

B 2 „ 
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Iteale Decretò de’ 27. Marzo , che contiene 1 '- 
ty anteriore rifoinzione , che fi commandò adenTipir» 

„ fi , come in quella fla dichiarato > e fit rifolato 
fpedire la prefente in forza di Legge e Pram- 
matica Sanzione , come fe folle fatta , e promal- 
,, gata negli Stati generali del Regno, perchè vo- 
„ glio che Ir ofi'crvi > e adempifca , fcnza contrae 
venirvi in alcuna maniera, al qual fine, elTendo 
„ neceflario , derogo , e annullo tutte le cofc , che 
3, fieno , o polTano efler contrarie a quefta . Perciò 
„ incarico tutti i Reverendi Arcivescovi , Vcfco- 
3, vi, Superiori di tutti gli Ordini Regolari , Meu- 
,, dicanti, c Monacali, Vifitatori, Provilori, Vi- 
„ car) , e altri Prelati , e Giudici ,£cclefiallici di 
„ quelli mici Regni, di oflcrvare rcfprelTa Legge 
„ e Prammatica , come in eH'a fi contiene , Senza 
„ permettere che con niun pretefto fi contravenga 
,, in modo alcuno a quanto in efia fi ordina: eco.. 
„ mando a tutti quelli del mio Configlio, Prefiden- 
„ te, e Uditori, Alcaldi della mia Cala , e Cor- 
„ te, e de'miei Tribunali , e Cancellerie, Alfillen- 
„ te. Governatori, Alcaldi maggiori, e ordinar}, 

„ e altri Giudici, eMagillrati di tutti i miei Do- 
„ min}, di oll'ervare, adempire, e mettere in efe- 
„ cuzione la detta Legge e Prammatica Sanzione, 

,, e farla oflcrvare in tutto , e per tutto , ordinan. 

„ do per ciò tutte le provvidenze neceflarie, che 
„ fi ricercafl'ero , Senza che fia neceflaria altra Di- , 
,, chiarazione maggiore di quefta , che deve avere 
,, la Sua puntuale eSecuzione dal giorno che fi pub- 
,, blichi in Madrid , ed in altre Città , Ville , e 
,, Luoghi de'miei Regni nella forma accoftumata, 

3, perchè conviene così al mio Reale Servigio , 

„ tranquillità , bene , e utilità della caulà pubUi- 
„ c», e de’miei Vaflalli, • 

„ Quefta è la mia Volontà , che quanto fi con. 
tiene ftanipato in quefta Carta , fbttoScritto da 
3> ]>• Ignazio Stefiuio de Higarc^ mio Scrivano 

„ mag. 
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9) Madore di Camera , e del Governò del mio 
3, Consiglio, fi (ila la ftelTa fede, e credenza come 
y, all’Originale. Dau nel Pardo ai due di Aprile 
yf 1767. IO IL RE . “ li D. Cimfeppe Ignmxjo ie 
Ctytntthe Segrttmrio del R» Noftrt Signore l' ho fntt» 
/crivere per fuo comando, ;;; Il Conte de Arand» . 
^ H. Rrantefco C^dn. IH D. Giacinto de Judo. I;; 
D. frnncefco de Snlaz.ar o Auguoro . Z>. Giufefpe 

Tdnnnuelle Dominguex.. Aegifirata. HI D. Nicolao 
Serdmgo Tenente del Cancelliere Maggiore « ZI jD. Him 
coinè Berduge t 

■ Tal è h legge . Pochi rifleflì ballano a lcorge> 
re qual colpo mortale da lei ne riceva la nofira 
Società . Ella capitò in Roma ai 1 3 . del corrente 
Aprile , recataci da un Corriere efprefTo , partito 
ai 3 1. Marzo da Madrid • Il plico che conteneva- 
ne parecchi efemplari era diretto all’ Ambafciatore 
di Spagna , affinché uno d* effi con Lettera del fuo 
Monarca a S. Santità prefentalfe . Ciò egli fece 
toHamente,' e ben potete penfare quanto il Pon- 
tefice, il fuo Minilleio Politico, e tutti i Porpo- 
rati refiaflero colpiti a tale improvvifa rilevantifit- 
ina novità. Roma in un attimo ne fu piena, vo- 
lò alla Cafa Profeffa, ed al nofiro Collegio , ove 
fe folle fiato prefente avrefie veduta una fcena , 
che fimile giammai fu villa rapprefen tarli in al- 
cun teatro. Chi piangeva, chi fi firappava i cape- 
gli , chi mirava fifib in terra , chi teneva gli oc- 
chi inalzati al Cielo , chi efalava profondi fafpirì , 
e chi o cadde in isfinimento , 0 divenne convuifìo- 
lurio. A quefii moti primi feguirono efclamazio- 
ni d' ogni maniera , ad efie un profondo filenzio , 
« quindi un avvilimento poco diverfo da quello , 
che fcorgefì nei malfattori defiinati a dover finire, 
,alla baltrefca. CoCa fia accaduto nella Cafa Pro- 
felfa noi sò , come nemmeno neU’ aifillenza , e 

nelle 
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Belle ftanze del Molto Reverendo Padre Noftro* * i 

I configli tenuti dal miniflero politico di S. San> 
tità furono fegretifTimi, e durarono fin al gìove» 
dì i6. in cui fu fatto partire un Corriere alla voi» 
ta di Spagna colla rifpofla del Pontefice a S. M. 
Cattolica . 

Non è palefe il tenore di tale rifpofla ; e fol» 
tanto dicefi per conghiettura , ch’ella fi reflringe- 
in un Breve con quale il Papa nè approva , nè 
difapprova l’operato/ ma fi riduce folamente ad 
efortare il Re a voler confiderare i Gefuiti come 
fuoi fudditi , e che non volendoli come un ramo' 
della Società, almeno gli ritenga in Ifpagna come 
Preti fecolari, diflribuendoli per quelle terre ecit» 
tà che meglio crederà , mentre le attuali circo- 
danze non permettono di poterli accogliere nello 
dato della Chiefa. 

Quell’ è quello , che fi fparge circa tale rifpofla , 
e che da talun anche fi fofliene come certo . Io 
TCrb circa tal particolare non entro nel vulgare 
lentimento, perchè il Papa non può in alcun mo- 
do ricufarli nel fuo flato. 

Tutti gli individui eh’ entrano nella Società ir 
legano con indiffolubili nodi dei piò flretti voti all’' 
ubbidienza del Romano Pontefice . In virtò di tat 
voti noi diveniamo fuoi fudditi ; e tali fìamo ve- 
ramente fui rifleffo anche che la corte Romana 
perchè meglio lo fìamo c’ ha accordati privilegi ^ 
che ci fottraggono da ogni giurifdizione tempora- 
le. Quando dunque t Principi ci fcacciano dagli 
Stati in cui ci troviamo a cagione di aver fatto 
valere tai privilegi , per ogni principio del diritto 
pubblico, e della ragion delle genti non ci può. 
effere dinegato, un afilo in Roma ; là ove d’ altron- 
de fi approvano gli ordini Religic^, fìfoflengono, 
e fi proteggono . . 

- Al- 
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«.itrimenti feguendo fi direbbe , clic il Papa ap^ 
provando gli Ordini medefimi 'e ricolmandoli di 
privilegi fa cofa in frode e in* danno delle Poten- 
ze temporali « e che nell’ intento di dilatare la po- 
tenza Écclefiafiica, adopera a formare dei Stati in- 
dipendenti negli Stati con difordine dei corpi poli- 
tici . In altri tempi vi avrebbe avuto luogo a sfo- 
derare la famofa dottrina del noftro Card. Beiltr- 
mìno^ che il Pontefice è un Vice Dio, eh’ è un 
Signore aflbluto di tutti gl’ Imperi , che puòdifpor- 
re d’efil, ec. ma adefib gli uomini hanno aperto 
gli occhi , nè tal dottrina è più di fiagione . 

Intanto la nofira Società di trentanove Provin- 
cie, che ricche di Collegi, Cafe, ec. avea primn 
dell’anno ne ha perdute ventiquattro nel 

breve tratto di dieci anni ', e fon quelle dell’ Af- 
fifienza del Portogallo , della Francia , e della Spa- 
gna . - 

Per la lifia ufeita nel 1750. dai torchi della 
Stamperia delle nofira Univerfità di Praga , e da 
quella del Collegio Romano , l’Afliftenza Porto- 
ghefe avea in fette Provincie 3. Cafe Profefle, 
51. Collegi, 4. Cafe di Probazione, io. Semina- 
ri, 171, Refidenze, 90. Mifiìoni, 1754- Geluiti, 
de’ quali 974. Sacerdoti. 

Nell’ Aflìfienza di Francia , compofia di fei Pro- 
vincie, c’erano 3. Cafe Profefle, 89. Collegi, 8. 
Cafe di Probazione, 3i.Seminar;, 23. Refidenze, 
5- Mìflìoni, 3350. Gefuiti, de’ quali 1763. Sacer- 
doti . 

L’ Aflìfienza di Spagna avea undici efiefe Pro- 
vincie , che fono la Toledana , la Cafiigtiana , 
quella di Aragona , della Betica , del Perù , del 
Chile , della Nuova Spagna , del Meffico , delle 
Fillippine , del Paraguai e di Quito . In quelle 
undici Provincie c’ erano comprefe Cafe Profef- 
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fc, 187. Collegi» II. Cafe di Probazione » 31. Se.r 
xninari, 50. Refidenze, 22. MifTioni , i. Speda- 
le» 2Ó20. Gefuiti Sacerdoti» e 2494* fra Chieri- 
ci e Laici, in tutti 5114. 

Vi devo far notare » che la Società in corpo 
nel detto anno i7<;o. avea '24.- Cafe PrbfeHe»,' 
669. Collegi» 61. Cafe di Probazione , ìy6. Se^ 
jninari» 355. Rehdenze» 273. MiiTioni » 22589. 
Soci, fra quali 11229. Sacerdoti. Sicché adefTore- 
ilano 13. Cafe Profefle» 329. Collegi >37* Cafe 
dU Probazione » loi. Relìdenze » 20. Miffioni , 
12611. Gefuiti de’quali 5095. Sacerdoti.* Di que- 
fii redanti 12611. Gefuiti , 1 * AnTidenza d’Italia 
con la Provincia ^ Sardegna ne ha 3922. el’Af- 
fìdenza di Germania 8689. 

Da quedi calcoli efattidìmt ». voi vedete , nel 
breve periodo di dieci anni» dimezzata la Società ; 
male che non vuole » fecondo tutte le apparenze ». 
fermare qui , giacché > Principi lì dan mano l’ uno- 
coli’ altro allorché trattali del bene economico dei 
loro Stati , e di efpellere da edì quel morbo » che 
il dottidìmo Barbeirac indicò in una nota da lui- 
fatta al Capitolo 8. del libro II. di Pufendotfia ^ 
Eccovi le fue parole ,* Vh'mm Statuf efi » quandv- 
cumque exìjìunt leges & con/uetudines , pwtpuis 
fané PoUùca% prìncipìts contraria j Qua fi fpectofv 
felìgionis pratextu fucata funi , eo gravtorr pofi fe 
incomoda trahunt y E. G, fi toleretur nìmìf multi- 
. tudo Clerìcorum » fimìlìumque homìnum » & praeci^ 
Me Jefuitaruin» qui fub pietaùs fpecìemolefir funt 
Peipublfca & divìtia cumulant , Item fi Clericis pote- 
fiat nimìa cìvilìs & Ecclefiafltca permìttatur y qutf 
femper abufi funt , & porro hoc vel ilio modo abuten- 
tùry magno Reipublica ìpfiafque Retighmì damno , 
Per le altre Religioni il Vefpero ha da fuona^ 
re» ma per la Società è fuonato ferocemente ». ed 

il 
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il Sovrano di Napoli , nemmeno che il Duca di 
Parma e Piacenza forfè danno per far intuonare 
la compieta . 

Cofa notabiliflTima in quello fatai ragruppamen- 
to di proferizioni Gefuitiche da’ Regni floridilfimt 
fi è , che fono elleno tali , che certo di fomiglian- 
ti non ne farebbero emanate contro Ebrei e Mao- 
mettani, non volendoli più di tali Nazioni in uno 
Stato . £' anco rifielfibìle , che agli Ebrei e ai 
Maomettani, sì nel Portogallo , come nelle Spa- 
gne , colle debite permilfioni viene permeilo il 
palTaggio e la dimora per tre giorni , quando ì 
palTaggieri di fìflfatte infedeli Nazioni abbiano fatto 
confiate , che occorra ad elfi di fermarli per i loro 
interelTi. In tal cafo godono elfi del privilegio della 
ofpitalità. Ma i Gefuiti efpulli da codelle Monar- 
chie non folo lo fono perpetuamente, ma trovanfi 
anche caricati dell’ ignominia di non poter palTar- 
vi in qualità d’ individui della Compagnia . Gli 
Ebrei e i Maomettani vi fono fiati cacciati per 
voler perlìfiere nelle leggi da elfi fucchiate col lat- 
te,' in quelle leggi che credono le vere, avvegna- 
ché fian falfe ,* ma i Gefuiti vennero efiliati per- 
chè vivendo nella vera legge, e perchè profelTan- 
do un ifiituto pieno di perfezione , hanno conta- 
minato orridamente l’uno e l’altro, ed infieme 
fpregiati i diritti dei Sovrani , ed attentato in ogni 
maniera contra la loro ficurezza , e la felicità pub- 
blica . In oltre la condizione mefia dal Cattolico 
Monarca nella Reale Prammatica della nofira pro- 
fcrizione da’fuoiDomin; , io cafo che ufeendo al- 
cuno , con formale licenza del Papa dalla Com- 
pagnia, voleffe egli tornar nel Regno, è più ver- 
gognofa per noi dell’ efpulfione medefima . Ella è, 
come avrete potuto offervare , febbene in altro Or- 
dine Religiofo paffati, di non poter però più pre- 
dica- 
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dicare , infegnare e confeffare ne’ fuoi Regni , Qaé- 
lio vuol dire , che in Ifpagi^ H teme , che quel> 
li , che fono frati Gefuiti portano far abufo di que- 
lli tre minifterj , per una certa abitudine impu- 
tata a chi è della Società , e di cui forfè in quel- 
la Monarchia fe ne fono rifentiti anco recente- 
mente i pregiudizievoli effetti . Dio perdoni all’ani- 
ma del P.Ravago giàConfertbre ài Ferdinando VI. 
Non dico altro . 

Ah condizione vergognofìrtìma , che dee ricolmar 
di rortbre tutti quanti fìamo della Società ! Ella 
refa fpettacolo di tutto l’Univerfo, meffa in ludi- 
brio, e divenuta l’orrore di tutte le perfone dab- 
bene, non è più un afilo per un galantuomo, per 
chi abbia, fentimenti d'onore. Dov’è quella poli- 
tica, che in erta fi vanta? Dove la fapienza in chi 
la dirige, per prevenire imali, per fanarli con ot- 
timi configli , e con bei fcelti provvedimenti ? Dal 
momento che la Divina Giurtizia cominciò a ga- 
fligarla in quelli ultimi tempi , fi è veduta una 
condotta più difordinata nel Capo e negl’ indivi- 
dui , e meglio fcelta ad eccitarle centra l’ odio 
univerfalc , dopo di averli concitato a fuo danno 
lo fdegno de’ Sovrani ? Si portbno leggere lenza 
orrore le impoflure temerarie vomitate inirtampa, 
nei colloqui privati , e fin da’ fagri Pergami , co- 
9ie fece il P.Neumayr nella Cattedrale d’ Augu- 
ra la terza fella di Pafqua dell’anno 17Ò1. be- 
rtemmiando nella fua Predica ( eh' è llampata ) cen- 
tra un unto del Signore , e preconizando nel tempo 
medefimo qual martire , un empio arrellato e con- 
vinto di delitto di lefa maellà ? ^ Si può ricordare 
fenza maraviglia la placidezza del M. R. Padre . 
Noftro, colla quale egli, per non pagare pronta- 
mente al Lioncy e Compagni Mercadanti di Mar- 
figlia la fomma agli ilerti dovuta per il fallimen- 
to 
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to del P. la Val ette ^ permife , che intentaflTero e 
profeguiflTero la gran lite contra la Società ; lite 
donde derivò la perditadella medefìma nella Fran- 
cia ? Si può intendere fenia non rimanere fcoffo , 
ch’egli, il P. Generale, abbia permelTo alP. Pre- 
pofito Mafferìni della Cafa ProfelTa di Venezia’, 
il {ottenere dinanzi aduno dei più rifpettabili Ma- 
gittrati delia Repubblica, che le nottre Cafe Prò- 
frette pote\Tino aver azione civilè di ripetere in giu- 
dizio i legati ad ette fatti per teftamento ? Non 
era quetto lo ttetto che dichiarare dinanzi ad uti 
Principe Sovrano , che la Società fì era ribellata 
alle leggi del fuo ittituto^ aquelle leggi colle qua- 
li era fiata ammetta negli Stati fovrani ì Non for- 
ti forfè dal fuo Sinedri* la decifìone di fottenere 
la caufa famofa di Sora, Città del Regno di Na- 
poli , fenza riflettere che coll’ occafione di quella 
vertenza farebbefì refo manifetto, che cambiata la 
primitiva forma dell’ Iftituto medefìmo nelle no- 
fire Generali Congregazioni con leggi dittruttix'e 
interamente di quelle di S. Ignazio^ fì è dato alle 
Cafe Profette afpetto di Collegi , e fi fono auto- 
rizzate, fenza fcole per gli alunni dell’ Ordine, a 
confeguìre legati , e pottedere beni ttabili contro la 
formale prefcrizione di detto Santo , e la mente 
non che i provvedimenti di S. Francefco di Bor- ( 
già ? E tutti quetti anecdoti vergognofi non fono 
poi flati difvelati ampiamente nelle Lettere di un 
Veneziano ad un Prelato Romano in occafione di 
una caufa quafi Amile trattata in Venezia dinan- 
zi all’ Eccell. Configlio di XL. Civìl Vecchio} 

Perchè nei pattati avvenimenti , e contra dotti av- 
verfar) ed animati dallo zelo del ben pubblico, e 
della Religione lafciar libera la penna ad un P. 

Z accheria ^ e a tant’ altri Soci, onde 'in una guer- 
ra di Scritture s’ importante foccombcttero poi , non 
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potendo mancar di foccombere chi altre armi non 
ha che quelle del torto, deH’impoHura, delle fai- 
fità, e delle recriminazioni ? I parziali gridavano 
filenzio, ed i Gefuiti componevano (cartabelli , e 
fcrivevano con licenza del M. R. P. Noiiro , poi- 
ché fenza di lui ne(Tun individuo agifce . Egli, ve 
lo di(fi ancora , è la fufta che move tutti gli or- 
digni della macchina. Perchè infine non vegliare 
fugli andamenti dei Socj di Spagna , e comandar 
loro di abbandonare ogni pretenfione , di allonta- 
nariì dalla Corte e dagli affari , di por fine agii 
acquifii temporali , e di ceffate da tutti gli altri 
raggiri , che hanno giufiamente irritata la Maefià 
del f(e Cattolico ? Nò, non v’è più politica, non 
v’ è più faviezza , non v’ è più fapere nella Socie- 
tà . Quella fi è perduta , e fi perdette a mifura 
che fi andò perdendo in effa la difciplina. Ella è 
una macchina fconneffa, ruinofa , e logora per il 
foverchio moto da lei fatto . Non può più fufsi- 
flere , nè v’ ha artefice , nè v’ ha ingegniere , che 
poffa raddrizzarla . Tutti la difpregiano, e fono mo- 
firati adito gl'individui che la compongono . Non 
fiamo noi flati paragonati^ fin ai Giannizzeri ? 

Si è detto da noi a piena bocca , e dai noflrt 
divoti , che il Re di Portogallo volendo introdurre 
ne’ fuoi Regni l’Erefia, avea cominciato ad affali- 
re la noilra Società , che il fuo Miniflro era un 
empio , ed increduli tutti i fuoi cortigiani . Si è 
detto, che il Re di Francia era il Sovrano di un 
Regno di errore , che i fuoi Parlamenti erano 
unioni diGianfenifli , e che quelli avevano efpullì 
i Gefuiti, onde quindi il Gianfentfmo non avelfe 
più oliaceli a trionfare . Cofa fi dirà adeffo del 
Monarca delle Spagne? Si fa, che ne’ fuoi Domi- 
ni v’è un tribuaale de’ più rigoroli centra l’ere- 
fia, c ch’egli è Cattolicifsimo-; ma forfè non per- 

tan- 


/ 


Digitized by Google 



)( XXXVII. )( 

tanto fi dirà di lui , ciò che fu detto del Re Cri- 
iHanilTimo e Fedelillìmo . Si dirà quello che <i è 
detto, ciò che fì dice anco dt quei Scrittori , che 
hanno difvelati i vizj inforti neiriftituto , e che 
lo hanno raoilrato qual fu ed è nel capo , e nelle 
membra. Tutti empi, tutti itnpoftori, tutti ereti- 
ci t tutti Gianfenidi . Ma chi non vede , che il trat- 
tar da empi , da eretici , da impoilori tutti , é un 
modo di provare da difperati, e che la taccia in- 
gìuriofa ricade full’ ingiuriatore, per la confeguen- 
za necedaria di un argomento, il quale per voler 
troppo provare nulla prova , che cade , e rimane 
da fe Hedo didrutto ed annichilato. 

Oh Dio! perché forto Gefuita ! Sedotto io ne* 
primi albori della mia giovanezza dai RR. Pa- 
dri , allorché mi portavo alle loro Scuole , ingan- 
nato dalle loro adulazioni, blandito colle carezze, 
e coH’efca di piccioli doni , mi colfer eglino , 
bravi cacciatori , come tanti altri miferabili all* 
aguato . Tolto , ch'ebbi terminato il Noviziato , 
ini accorli, ch’io era dato deludo ,* pianlì amara- 
mente al fufcitarfì in me delle padìoni , che fi fvi- 
luppano col crefcere dell’età , e delle cognizioni 
nel cuore umano/ ma un fentimento dilicato pro- 
veniente dalla mia propria edim azione , un punti- 
glio d’ onore , mi fé celare ognora gelofamente il 
mio amaro cordoglio, ed il pentimento per un ge- 
nere di vita da me abbracciato fenza vocazione , 
e per un Idituto di cui non aveva conofciuto al- 
tro che l’imponente afpetto ederiore . Perfiderei 
in edo mio malgrado fin alla morte, fe, come di 
fopra vi accennai , potede ancora la Società edere 
alilo d’ un galantuomo , d’ uno che vanti fentimen- 
ti di virtù , ed in cui li trovi quell’ indole gene- 
rofa , che viene dal fangue nelle anime bennate. 
Fratello amatidimo , io già ho rifolto . Domani 
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chiederò nel modo più rifoluto la mia deminTione 
al P. Generale ; e fe me la nieghi ricorrerò al_ 
Pontefice , mi getterò a fuot piedi , e la implore- 
rò colle più vive lagrime. Ottenuta che avrolla , 
verrò tofio alla patria per abbracciarvi , e per fi- 
nire di slogar i miei fofpiri col conforto , il quale 
promettomi dalla vofira umanità , dal vofiro frater- 
no amore . Io già non vi farò a carico , mentre non 
ho rifolto di ufcire dalla Compagnia per mettermi 
un collarino da Abate , e godere d'una libertà , 
che potrebbe attirarmi i rimproveri , e il difpregio 
degli uomini , che penfano , e mifurano le cofe 
con rettitudine . Paflerò in una Religione’ Regola- 
re, ove rifiituto fia conforme ai principi veri del- 
la morale Crifiiana , che meno degli altri fi me- 
fchi nelle cofe temporali ; ove i Religiofi s’impie- 
gano nel fervìgio di Dio, nella falute delle anime, 
che in fomma fia utile alla focietà civile. Tal è 
la mia rifoluzione. Ho {limato mio dovere mani- 
fefiarvela , e di prepararvi ad accogliermi con quel- 
la cordialità e tenerezza , onde femive avete ri- 
guardato e difiinto il vofiro 

AffezàonaùJJimo e obbligati (fimo Fratello 

N. N. 


Profcritta . Vi devo avvertire , che credo , che fi 
avvicini il tempo in cui io vi riveda. Qui in Ro- 
ma tutti idipendenti diSpagna ci voltano le {pal- 
le. Addio Carrozze, ed altri agi, che ritraevano 
il P. Generale, e molti altri. Pare che Roma fia 
diventata un’Ofpedale . Dapertutto fi lavorano let- 
ti a furia , per accogliere i nuovi olpitr. Credo, 
che il P. Generale poco fi curerà , che partano 

quei 
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quei che non fono contenti . Tutto è confufione 
e tumulto. E per fopra carico, odo dirli dai no- 
firi Padri , che il Papa fia molto difguliato del 
noftro P. Generale . Aggiungo ancora , eh’ eflendoli 
qui fparfe tnoltilTime Copie della Reale Prami(ia- 
tica, quelle fono tutte piene di errori per difetto 
di non efatta traduzione . Quella però , che ho 
inferita nella mia Lettera è efatta, e potete fulla 
flelfa calcolare. 
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